
che da anni sostengono il dissenso,
hanno chiuso i cordoni della borsa,
riducendo o tagliando i finanziamen-
ti. Guarda caso proprio in coinciden-
za con gli ultimi sviluppi delle relazio-
ni tra Washington e i generali. Ne
hanno risentito in molti, compresi i
membri della Lega nazionale per la
democrazia in esilio, che hanno diffi-
coltà a continuare i loro progetti e a
sostenere i loro rappresentanti, già
provati dai continui arresti e dalle
rappresaglie della giunta dopo le ri-
volte del 2007.

«Quello birmano è uno dei sistemi
più dittatoriali e machiavellici del
mondo - spiega Nyo - Ancora nessu-
no è riuscito a capire nemmeno il ve-
ro motivo dietro alla decisione di tra-
sferire l’intero apparato del regime a
800 Km di distanza, costringendo da
un giorno all’altro funzionari e perfi-
no ministri riluttanti a muoversi nel-
la nuova capitale, completamente
fuori dal mondo».

L’unica cosacerta è che con l’ulti-
mo arresto Aung San Suu Kyi non po-
trà partecipare al voto del 2010, desti-
nato a garantire ai generali una quo-
ta fissa del 25% dei posti in Parlamen-
to. Ma la stessa Lady deve avere - co-
me l’amministrazione Usa - qualche
nuova strategia, visto che nelle setti-
mane scorse ha scritto al suo nemico
Than Shwe, vecchio leader della
giunta, dichiarandosi disponibile al
dialogo sulle sanzioni in cambio di
un più facile accesso ai canali diplo-
matici occidentali. Non era mai suc-
cesso, finora Aung San Suu Kyi aveva
scelto la linea dura del boicottaggio,
osteggiando l’ipotesi di qualsiasi atti-
vità economica dall’estero, e invitan-
do gli stranieri a non mettere piede
in Birmania. Che Obama e The Lady
stiano adesso seguendo un tragitto
comune sembra dunque più che
un’ipotesi. Ma dove porterà (e quan-
do) non è ancora chiaro. «Siamo trop-
po fuori dai giochi per influenzare in
ogni modo il destino. Per questo, ripe-
to, più che aspettare c’è ben poco al-
tro da fare». ❖

L’intervista a Yayi Bayam Diouf

L
a signora Yayi Diouf die-
tro gli occhialetti ha uno
sguardo penetrante. lo
sguardo di chi ha guarda-
to tanto il mare aspettan-

do chi non ritorna. A cinquant’anni,
tre anni fa, una tempesta a largo del-
la Mauritania gli ha portato via l’uni-
co figlio, Alioune Mar, di 27 anni. Era
imbarcato insieme a altri 81 giovani
su una piroga, stava cercando di rag-
giungere le isole Canarie per cercare
lavoro in Spagna o comunque in Eu-
ropa. Il mare li ha inghiottiti tutti e lei
è rimasta sola. Quel giorno, dell’apri-
le 2006, «volevo morire». Poi è inizia-
ta una nuova vita. Ha deciso di fonda-
re una associazione di donne, madri
e vedove, di vittime di quella strage
infinita che fa ormai del Mediterra-
neo un cimitero a cielo aperto. Quelli
che ce la fanno a sopravvivere alle pe-
ripezie del viaggio, agli scafisti, ai pat-
tugliamenti delle motovedette, si ap-
prestano a diventare «immigrati clan-
destini», il che significa spesso una vi-
ta di stenti e di ricatti dei datori di
lavoro. La signora Diouf pensa - e con
lei le altre 375 donne della sua asso-
ciazione a Thiaroye-sur-Mer, villag-
gio di pescatori nelle vicinanze di
Dakar - che sarebbe meglio che non
fossero mai partiti e che non partisse-

ro affatto.
Aveva cercato di fermare suo figlio?

«Sì ma non mi ha ascoltato. Parlavo
da madre e lui mi ha risposto che
quella era la sua vita. Da quanto l’Ue
ha autorizzato i grandi pescherecci
ad arrivare fin sotto le nostre coste,
non c’è più pesce. I nostri pescatori

devono spingersi sempre più lonta-
no. Con i suoi amici ha deciso di an-
dare in Europa. È difficile fermarli
se da noi non c’è futuro».
Lo sanno che anche qui c’è la crisi e

una situazione sempre più difficile

per i clandestini?

«No. Il 60 per cento dei senegalesi
ha meno di 25 anni. Quelli che par-
tono sono spesso poco istruiti. Guar-
dano la tv e si fanno un’immagine
dell’Europa come di un posto ricco
e dove tutto è facile. Per questo ab-
biamo deciso di fare una campagna
di sensibilizzazione sui pericoli e
sui problemi reali. Per offrire la pos-
sibilità di restare, progetti di micro-
credito, turismo sostenibile, artigia-
nato».
Come ha reagito la vostra comuni-

tà, e in particolare gli uomini?

«La nostra è una comunità patriar-
cale dove le donne non hanno dirit-
to di decidere sui figli. Per la stabili-
tà e la considerazione di una fami-
glia conta solo quanti figli maschi
ha. Dopo la morte del mio unico fi-
glio ho incontrato il capo villaggio
per dirgli che le donne dovevamo
essere più ascoltate. Oggi sono vice-
presidente della mia comunità, so-
no la prima donna della mia etnia, i
lebou, ad avere l’autorizzazione di
parlare in pubblico».
Mac’è la possibilità di vivere da voi,

e quindi di restare?

«Il Senegal non è più la perla demo-
cratica dell’Africa. Con un reale svi-
luppo come in Ghana, i giovani non
scapperebbero. C’è una corruzione
molto diffusa. Ma la soluzione dei
problemi dell’Africa può essere tro-
vata solo in Africa. E non se fuggo-
no i migliori e i più giovani».
Oggi ci sono i respingimenti, i nau-

fraghi rischiano di essere lasciati

senza aiuto...

«È un problema che fa perdere di-
gnità all’Africa. È orribile che i no-
stri valorosi giovani, su cui dovrem-
mo contare, siano lasciati partire e
siano poi trattati come animali.
Chiediamo una politica economica
e per la gioventù». ❖

YAYI BAYAMDIOUF

DONNECONTROL’EMIGRAZIONE CLANDESTINA

«Ilmare ha presomio figlio

Ora voglio che i ragazzi

restino qui in Senegal»
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La donna che vuole fermare
la strage di giovani migranti

DIVENTIAMO PIU’
    FORTI DEL DIABETE.

Una dieta equilibrata e una regolare attività sportiva
aiutano a prevenire i rischi del diabete.

PER CONOSCERE
LA PIAZZA PIÙ VICINA
WWW.DIABETEITALIA.IT

14-15 NOVEMBRE 2009

GIORNATA MONDIALE DEL

DIABETE

Dall'8 al 15 novembre dona 1  euro

a favore  della ricerca sul diabete.

invia un sms al numero 48588
Oppure dona 2 euro chiamando da telefono fisso

di Telecom Italia il numero 48588

PARLANDO

DI...

Obama
in Giappone

Il titolo del cd è «YesWeCan!: Obama e i classici», costa poco più di 20 dollari e sta
avendo molto successo in Giappone. Raccoglie le frasi più famose di Obama mixate a
musica classica. Il trionfale “YesWe Can!” ha due versioni: con i brani di Williams e Bern-
stein. Altre frasi celebri sono accompagnate daMascagni, Dvorak e Rachmaninov.

Dal dolore di unamadre alla costruzione della speranza
L’alternativa a un’emigrazionemisera e pericolosa

RACHELE GONNELLI

Oggi è vicepresidente della sua

comunità a Thiaroye. Ha ricevuto Se-

golèneRoyal durante il suoviaggio in

Senegalecollaboratoconunadelega-

zionedi europarlamentari sulla tratta.
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